
Essere Nicodemo

Una riflessione  a  margine  de  «i  linguaggi  del
divino» – Rinascere dall’alto.
 

Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio: nessuno infatti può fare i
segni che tu fai, se Dio non è con lui.

E ancora. Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una
seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?

E poi: come può accadere questo?

Sono queste le frasi che pronuncia Nicodemo qua e là, mentre si prende quello
che per tre quarti è un insegnamento – e per un quarto una sonora lavata di capo
– nientemeno che da Gesù.

Nicodemo è un anziano ed è un fariseo. Di quelli che hanno sempre le certezze in
tasca, la risposta pronta. Di quelli che spargono sentenze e si sono cristallizzati,
se non nelle proprie sicurezze, senz’altro nel tempo che è passato. Finché una
notte Nicodemo prende e va da questo Gesù. Per capirci di più, se non altro. E
con tutti i suoi difetti, bisogna ammettere che non dev’essere per niente facile
essere Nicodemo. Perché Nicodemo è il vecchio fariseo che aspetta la notte per
uscire di casa e andare a vedere se le certezze che ha sono solide come crede. E
che nell’attimo in cui esce di casa e va a vedere, si è già dato una mezza risposta.

È il saggio che ha paura del fatto di essere insicuro, più che dell’insicurezza in sé.
Che è vecchio, ma ha questo dubbio che non sia ancora troppo tardi per una
rivoluzione. Che lo domanda pure: ma come fa uno a rinascere da vecchio? Che ha
questa brutta sensazione che non gli sia più permesso tornare sui propri passi.
Non alla luce del sole. E che chissà cos’avrebbe pensato nel leggere le proprie
debolezze spiattellate nelle due pagine di Giovanni 3, 1-21. Che dimostra quanto
le abitudini siano dure a morire perché non ce la fa proprio a non esordire con
un’affermazione sicura, lunga, ferma, di quelle che ci si preparano prima, nella
testa, in mezzo ai denti, per non restare a bocca vuota quando si arriva al dunque.

https://www.diocesipistoia.it/essere-nicodemo/


Che però vacilla, dopo, e se ne esce solo con due brevi frasi. Domande, stavolta.

A un Gesù che gli spiega come si debba “rinascere dall’alto”, Nicodemo risponde
col suo essere lì. Con quell’inquietudine sorda e martellante che lo manda in crisi
ma che alla fine è il motore di qualsiasi spinta verticale. E che lo porta a uscire
allo scoperto, a parlare con quella che è l’origine – o più probabilmente il culmine
– di tutte le sue domande. Di notte, però. E forse non conta nemmeno troppo
come vadano le cose dopo. Cosa decida di fare, Nicodemo.

Forse già il  solo fatto di  essere lì,  di  essere sfuggito a un’abitudine che era
grigiore e che era gabbia per puntare a qualcosa di nuovo, è un modo come un
altro per rinascere dall’alto.
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